
pagina TT l'Unità Politica Sabato 17 dicembre 1994 

SULL'ORLO DELLA CRISI. 
;v/£J-i 

Bossi: via il Cavaliere 
e un polo col Ppi 
Maroni prende tempo 
Da ieri Lega e Ppi sono alleati nel nuovo polo liberal de
mocratico. Bossi da Roma ottiene pieno mandato dal suo 
consiglio federale riunitosi a Milano. Così il Senatur può ri
badire: «Anno nuovo, governo nuovo...». Poi respinge il to-
to-premier: «Deciderà Scalfaro Infine di seguito: «Mi fi
do di ButtigIione...Non ci saranno commistioni col Pd-
s...La Lega mi seguirà unita». Intanto il ministro Maroni di
chiara: «Chi esce dal Carroccio non ha capito niente». 

• MILANO. Il frenetico venerdì 
della Lega si è diviso (ra Milano e 
Roma. Ieri nel capoluogo lombar
do ha agito il consiglio federale, ' 
mentre nella capitale Umberto " 
Bossi tirava le fila delle intese per la • 
nascita del nuovo governo. Sono i 
state lunghissime ore consumate •. 
in un turbinio di incontri, telefona-, 
te, dichiarazioni, atti formali degli ' 
organismi dirigenti del Carroccio. Il . 
tutto mescolato alle voci di dissen
so, alle titubanze di una parte di 
iscritti leghisti. A complicare il qua
dro c'è anche la difficile lettura del- ' • 
le dichiarazioni del ministro Maro
ni. Alla fine dell'intensa giornata il 
bilancio segnala in concreto quan
to segue: la nascita del polo liberal ' 
democratico composto da Lega e • 
partito popolare; la determinazio
ne di Bossi che afferma: «Anno . 
nuovo, governo nuovo», parole ri
prese anche da Buttiglione: il defi
nitivo chiarimento, dei ruoli delle " 
forze politiche contrarie a' Berlu- , 
sconi: non cf saranno ribaltoni e 
nessuna intesa organica tra Lega e 
Ws.' ; - -• -• / 

Il nuovo polo . 
Bossi lo aveva teorizzato fin dai -• 

primi vagiti dell'accordo elettorale 
con Berlusconi. Dalla teoria al prò- , 
getto e da ieri può dirsi cosa fatta. 
L'ok formale lo ha dato il consiglio 
federale riunitosi nel pomeriggio a , 
Milano in via Bellerio: Lega e Ppi 
sono alleati. Il comunicato della 
svolta è stato emesso attorno alle 
19: «...Si dà mandato al segretario • 
di costituire il polo liberal demo- ' 
cratico col Ppi». Di seguito vengo- '• 
no indicati gli obbiettivi: 1 ) llsupe- • 
ramento dello Stato assistenziale; • 
2) l'intrapresa di tutte le iniziative 
valide per andare verso uno Stato . 
liberale e federalista; 3) le scelte d i , 
governo fatte dal nuovo polo do
vranno essere preventivamente di
scusse e definite all'interno del pò- ; 
lo stesso, per essere poi confronta-,' 
te con quelle del polo laburista, in •, 
modo tale che non possano esser- ' 
ci commistioni coi laburisti. Dopo 
pochi minuti dalla diffusione del ; 
comunicato è arrivato l'assenso ' 
formale del segretario dei popolari. ') 
Quella di ieri non 6 stata una deci
sione sofferta. Assente Bossi, si è -
incaricato Formentini di presiedere 

la riunione dei dirigenti leghisti. E 
che tutto sarebbe filato via liscio lo 
si è capito subito dalle parole del 
sindaco di Milano pronunciate da
vanti all'ingresso di via Bellerio: «La 
Lega punta compatta a un governo 
provvisorio per scongiurare questa 
situazione di un'azienda al potè-
re...Sicuramente il consiglio fede
rale riporterà serenità in un clima 
che qualcuno sta cercando di ri
scaldare più del dovuto...Chi punta 
i piedi non si accorge del cedimen
to del pavimento». Le ultime frec
ciate dì Formentini vanno al bersa
glio Berlusconi: «Ci chiama tradito-
n? Queste sono prese di posizione 
ribalde di chi ci govorna...ll suo at
teggiamento è ormai improntato al 
"muoia Sansone con tutti i filistei"». 
Cosi, puntuale, in serata è arrivato 
il documento che dà il via libera al 
polo ma anche a un nuovo gover
no., , , . , - . , 

E Umberto Bossi! 
Il Senatur ha deciso di rimanere 

a Roma. Ha dormito poco. La fac
cia è tirata ma sorridente. Si conce
de a molte televisioni. Il motivo 
centrate di tutte le dichiarazioni è 
sempre quello: «Anno nuovo, go
verno nuovo». Dal pomeriggio nel 
suo studio di Montecitorio sfilano 
vari big delle altre forze politiche 
contrarie a Berlusconi. Sono riu
nioni che si restringono e allargano 
in continuazione. Agli incontri par
tecipano il capogruppo del Pds 
Luigi Berlinguer, l'onorevole Fran
co Bassanini e Rocco Buttiglione. 
Parlano di tutto, forse anche di chi 
sarà il nuovo premier, ma per il 
momento l'obbiettivo principale è 
quello di agganciare una parte di 
Forza Italia escludendo in modo . 
inequivocabile la possibilità di un 
Berlusconi bis. Comunque il Bossi-
pensiero si dipana fra un'intervista 
e l'altra. Ecco i passaggi più signifi
cativi. «Non c'è la minima possibili
tà di non (are il governo costituente 

- dice passeggiando a Montecitorio 
- a meno che uno non si assuma la 
responsabilità di tenere il Paese nel 
marasma». Per dire di no a un Ber
lusconi bis, il Senatur ne cava una 
delle sue: «Gesù Cristo è stato sulla 
croce una volta sola...e sto parlan
do di me». Ma perchè un nuovo go
verno? «In un momento storico, so
lo chi non capisce niente, chi non 

ha un forte spirito sociale e civile 
può decidere di • non • fare nul-
la...Oggi fare qualcosa è fare un go
verno costituente, cioè mettere in
sieme le sinergie per fare i cambia 
menti. Tutto il resto è conservazio
ne». Le domande incalzano e il Se 
natur non lesina le risposte. A chi 
gli domanda di fare il nome del 
nuovo premier, replica secco: «È 
una prerogativa di Scalfaro sceglie 
re, io non faccio come il Cavaliere 
che ha la presunzione di prendere 
poteri che la Costituzione affida al 
Presidente della Repubblica». Poi 
azzanna l'argomento che più lo fa 
incavolare: «Berlusconi dice che 
l'unico governo legittimato dal po
polo è 1 attuale? Andiamoci piano 
con quello che dice il cavaliere, 
che si automanda i fax per il Berlu
sconi bis...». Affermato che di Butti
glione «si fida» («Gli ho parlato, se 
ci sarà da fare un braccio di ferro lo 
(ara») Bossi passa al capitolo dissi
denza interna. Taglia corto: «Sono 
convinto che la Lega mi seguirà 
unita, monolitica e forte». -, .. 

I dubbi di Maroni 
Non è un mistero che il cosiddet

to pacchetto dei dissidenti guardi 
alle mosse del ministro dell'Inter
no. Maroni ha sempre difeso la 
dialettica interna, legittimando in 
nome della «maturità di un movi
mento» anche chi non la pensava 
come il capo. Insomma nella Lega 
c'è una minoranza disposta più a 
seguire «quel che fa Maroni», piut
tosto di «quel che dice Bossi». Cosi 
ieri il ministro ancora una volta ha 

' scelto di vestire i panni d'Amleto, 
ma di un Amleto che forse ha già 
scelto per Bossi. Dichiara il mini
stro: «Chi esce non ha capi
to...Quelli che escono non hanno 
compreso che è in atto una crisi di 
crescita...». Su Bossi è esplicito: «Un 
movimento rivoluzionario ha biso
gno di bandiere e di un leader: il 
federalismo è la bandiera della Le
ga e Bossi il suo leader». Detto che 
«non sarà più facile fare il federali
smo col Pds» Maroni passa alla 
questione delle questioni: negherà 
o no la fiducia a Berlusconi? «Deci
derò - mercoledl...Comunque mi 
sembra logico che essendo mini
stro, pnma di votare la sfiducia pre
ferirei dimettermi». 

I dissidenti 
Per ora le fuoriuscite restano cir

coscritte ai leghisti Cristoforo Cana-
vese e Giuseppe Dallara. Per con
tro i segnali di ricompattamento ar
rivano da tutte le regioni. Anche 
Luigi Negri conferma: «Nella Lega 
non c'è nessuna rottura, si sta di
scutendo». Insomma è nata una 
corrente ma c'è la ferma volontà di 
tenere tutto unito. Dice Negri: «Bos
si è d'accordo, grazie alla presa dei 
coscienza di questo groppo, di cui 
io sono il portavoce, si eviteranno 
fuoriuscite dalla Lega...». 

IMJHÌH^^^M Canavese: «Se presenta un buon programma... » 

«Io leghista voto Berlusconi» 
PALLA NOSTRA REOA2IONE 

MARCOFERRARI 

• GENOVA. Cristoforo Canavese e ,• 
' Giuseppe Dallara, deputati leghisti , 
eletti in Liguria, hanno detto addio 
a Bossi. Formeranno, insieme al- ' 
l'ex pattista Alberto Michelini e ad 
altri parlamentari, il gruppo «Fede
ralisti e Liberadcmocratici», di ap
poggio al governo e alternativi alla ' 
sinistra. --,• •* —•"• • 

Come mal, chiediamo a Canave
se, 45 anni, Ingegnere portuale, 
una scelta cosi netta alla vigilia 
del dibattito alla Camera? 

Ho ricevuto decine e decine di let- , 
tere dei miei elettori che protesta-, 
no per le posizioni assunte da 
Bossi. Nel mio collegio di Savona , 
si sono battuto contro un candida
lo progressista: se la gente mi ha.'. 
votato lo ha fatto contro la sinistra. ' 
Questo stravolgimento che Bossi . 
vuole imporre non lo accetto. Tut
ti sappiamo che dietro la probabi- ' 
le intesa con Pds e Popolari si cela 
la volontà di introdurre una ri(or- ,v 

ma per il voto a doppio turno, che •' 
significa tornare al mercato dei '' 
voti. Mi dispiace, non ci sto. 

Non crede che le motivazioni di 
Bossi muovano da un giudizio 
critico sull'operato dell'esecuti
vo e sulle capacita di Berlusco
ni? • . • 

Sono il primo a dire che il governo 
deve avere una linea più incisiva e 
deve correggere il- suo orienta
mento ma ho fiducia in questa al
leanza che è stata voluta dal voto. 
E non si dica che esistevano due 
schieramenti distinti, uno al nord 
e uno al centro-sud. Non eravamo 
cretini in campagna elettorale, sa
pevamo benissimo che i due poli 
si sarebbero uniti in sede parla
mentare. Dunque mercoledì se 
Berlusconi presenterà un pro
gramma coerente con il mio lo vo
terò. - • -

in questi mesi, secondo lei, la 
. Lega è stata mortificata dagli 

alleati di maggioranza? 
C'è stato un atteggiamento aprio
risticamente contrarioa Berlusco
ni da parte della segreteria leghi
sta: si sono perse occasioni ìmpor-

Il ministro: prima di votare contro di me mi dimetto 
ma chi abbandona la Lega non ha capito niente 
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Il segretario della Lega Nord Umberto Bossi 

tanti come la legge sulle televisio
ni e il decreto Speroni sul voto re
gionale per affermare le nostre 
idee. Lo stesso vale per il progetto 
Tremonti sul federalismo fiscale, 
la chiave che poteva aprire la por
ta ad una politica in senso federa
lista ma hanno prevalso i calcoli e 

' le contrapposizioni. 
Maronl Invita i parlamentari le
ghisti a non abbandonare II Car
roccio. Crede che la Lega abbia 
ancora uno spazio d'azione nel 
Paese? -

Forza Italia non è un partito, la Le
ga è radicata nel territorio. Poteva 
dunque svolgere un ruolo preciso 
di aggregazione e aumentare i 
suoi consensi tra l'elettorato mo
derato. Sarebbe stato sufficiente 
avere un'atteggiamento di critica 
costruttiva nell'ambito della mag
gioranza, come fa Maroni. La gen
te vuole questo da noi ed io, per ri
spetto dei miei elettori, non mi di
metto ma non cambio linea politi
ca. Poi, quando sarà il momento, 
tomarò volentieri a tare il mio la
voro di ingegnere. 

OM.F. 

Parla uno dei capi di Forza Italia: «Attenti/se cade Berlusconi... » 

Di Muccio: «Vedrete, sarà Beirut» 
PAOLA SACCHI 

•a ROMA. «Una Beirut politica? No, 
io invece le dirò che sarà Beirut 
proprio se cade Berlusconi... ma 
poi, insomma, anche 11 - c'è stata 
recentemente? - hanno ripreso a 
ricostruire... Ah...! Vedesse, ora è 
un vero boom... E, comunque, tor
nando a noi: io dico che semmai ci 
vorrebbe un bel "ribaltone" nella 
Lega... Quindi, "spaccando" la Le
ga da una parte, in modo che pre
valgano quelle persone che vengo
no veramente dalla classe media, 
che sono abituate ad usare il cer
vello, e facendo entrare i Popolari 
dall'altra..., be' allora un Berlusco
ni-bis...». 

Onorevole Pietro Di Muccio di 
Forza Italia - non si offenda - ma 
mi pare proprio che lei e II suo 
partito vi troviate di fronte a quel 
leniniano interrogativo che dice
va «Che fare?»... Se lo ricorda? 

Ah..., questa è buona. E be'... det
ta da voi dell' Unità... D'accordo, 
iniziamo... sa è un'intera giornata 
che vado di corsa, solo poco fa so
no riuscito a pranzare. E cosi mi 
sono rinforzato per reggere fino a 
stasera... 

E fino al 2 1 come reggerete? 
Noi di Forza Italia siamo totalmen
te d'accordo con la linea istituzio
nale del presidente Berlusconi. E * 
cioè il governo uscito dal voto del 
27 marzo si presenta al Parlamen
to, rende delle dichiarazioni su 
cosa ha fatto, su cosa intende fare 
in futuro e chiede la fiducia alla 
sua maggioranza. Questo è il mo
do che riteniamo più corretto isti
tuzionalmente e politicamente 
per fare quella che si chiama veri

fica. 
Cosa volete fare, onorevole, 
mettere la Lega alle strette? 

La scelta di mettere la fiducia è la 
scelta costituzionalmente più cor
retta per rendere palese di fronte 
al paese la' situazione della mag
gioranza: chi ci sta, ci sta, chi non 
cista, motivi perchè non ci sta... -

Ma Bossi ha già detto che que
sto «fidanzamento» è Anito. E, 
quindi, non avete paura di esser 
respinti una seconda volta? Sa, 
è sempre un po' sgradevole... 

Be', però se noi avessimo conside
rato il «No» di Bossi un «No» costi
tuzionalmente rilevante avrem
mo, come dire, seguito l'andazzo 
del passato: cioè delle crisi extra
parlamentari in base alle quali un 
segretario di un partito della coali
zione diceva che la fiducia era tol
ta e il governo rassegnava le di
missioni nelle mani del capo dello 
Stato. Noi, invece, vogliamo che 
questo «No» - se sarà «No» - sia 
pronunciato, come si diceva nel
l'Ottocento, al cospetto della Na
zione. Bossi questo «No» lo dovrà 
motivare al paese... 

Bossi ha parlato di «mozione di 
sfiducia costruttiva»... 

Bah... parlando di Bossi, la co-
struttività è qualcosa di 'alquanto 
aleatorio... 

Sì, ma nella Lega ancora un po' 
ci sperate? Dica la verità, onore
vole... 

Sì, penso che dei margini ci possa
no ancora essere, perchè noi fac
ciamo affidamento sulla ragione
volezza della gran parte dei depu-

sfe&ì..... 
Pietro DI Muccio Andrea Cerase 

tati e senatori leghisti i quali sono 
persone di buon senso, persone 
che nella società civile svolgono 
arti e mestieri concreti, che vengo
no veramente dalla classe media, 
gente abituata ad usare il cervel
lo... Insomma noi pensiamo che 
queste persone possano da una 
lato influenzare il proprio leader e 
dall'altro lato, se il proprio leader 
continuerà in questa sua visione 
politica, possano, invece, abban
donarlo... -• -> 

Puntate, Insomma, a spaccare 
la Lega.» 

Noi non ci puntiamo, però se dob
biamo badare alla stabilità del go
verno e al rispetto del risultato del 
27 marzo, noi confidiamo nel fatto 

che quei parlamentari leghisti co
stituiscano un gruppo nuovo o 
vengano con noi... 

E quali sono questi «uomini nuo
vi- del Carroccio? 

...speriamo nei parlamentari. \U 
fare i nomi che senso ha'' Vede, i 
giornali di oggi parlano del sena
tore Marcello Stagliene. Ma non 
è questo il punto... Noi abbiamo 
apprezzato molto il fatto che di 
fronte al ribaltone esiste all'inter
no della Lega una fortissima mi
noranza di parlamenatri e senato
ri che hanno dato a Bossi un alto-
là... • • • 

Dunue, andate avanti anche a 
costo di spaccare la Lega? 

Non c'è dubbio. E poi, vede, se vo
gliamo andare a Londra e per 
questo intendo la costruzione di 
un sistema bipolare, dell'alternan
za... 

Be', qui più che a Londra, si 
stanno vivendo giornate che, sul 
piano politico, ricordano sem
mai Beirut» 

Vede, una Beirut, per parlare di 
quella vecchia dei bombarda
menti, potrebbe esserci in Italia 
proprio se cadesse Berlusconi, 
perchè la realtà è che un'altra 
maggioranza davvero non si intra
vede... Noi non vediamo di buon 
occhio i governi delle regole o co-

,' stitucnti... 
..- Quindi, o questo governo o le 

elezioni? 
No. noi diciamo o questo governo 
o un Berlusconi-bis e nel caso di 
an Berlusconi-bis il desiderio no
stro è che possano farne parto an
che i ministri Popolari omimsti IVI-

", cini al Ppi con un appoggio dei 
Popolari. 

«Gli attacchi spesso anticipano sbocchi autoritari». Un tetto agli stipendi dei giornalisti? 

Scognamiglio: «Difendo il Parlamento» 
GIUSEPPE F. MENNELLA 

• ROMA. Senza ipocrisia e forse 
con coraggio, ieri il Senato ha scrit
to in un documento dell'assem
blea che «in un sistema democrati
co deve essere affermato il princi
pio che la politica ha un costo e 
che corrette modalità di finanzia
mento tendono al raggiungimento ' 
di una effettiva par condicio di tutte 
le forze politiche». È l'esordio di un 
ordine del giorno votato dai sena
tori con 211 si, 12 no e 4 astenuti, 
su proposta dei capigruppo pro-

gressisti Cesare Salvi e Michele Sel-
tti, leghista Francesco Tabladini, 

popolare Nicola Mancino. A que
ste firme si sono aggiunte quelle, 
dei presidenti di altri gruppi di' 
maggioranza. È la prima volta che 
in Parlamento, con chiarezza, si 
toma a parlare del costo della poli
tica dopo il referendum dello scor
so anno che abolì, dopo 19 anni, il 
fiananziamento dei partiti. Far finta 
che la questione non esista - ha 
sostenuto Salvi, illustrando l'ordine 
del giorno - comporta il nschio 
che la politica «si riduca ad un'atti
vità per ricchi o che torni ad essere 

un problema di malaffare». 
Lordine del giorno e la discus

sione che ha suscitato hanno rap
presentato un'isola di serietà nel
l'ambito di una seduta difficile e • 
non esemplare perchè tutta incen
trata su emendamenti leghisti alla 
finanziaria tendenti a voler imporre ' 
- fuori da ogni logica del buon sen
so, della Costituzione e del libero 
mercato- un tetto agli stipendi dei 
giornalisti, nel senso che esso non 
deve superare l'ammontare dell'in
dennità parlamentare. L'emenda
mento è stato poi trastonnato in un 
ordine del giorno e la maggioranza 
se l'è approvato. L'attacco, per la 
verità, non ha riguardato soltanto i 
«pennivendoli» e i «baroni dell'in
formazione» - cosi sono stati defi
niti i giornalisti - ma anche i dipen
denti pubblici e in particolare i fun
zionari del Senato, peraltro difesi 
dal presidente Carlo Scognamiglio, 
Nella stessa seduta s'è incrociata la 
discussione sull'imposizione fisca
le dell'indennità parlamentare, tor
nata al cento per cento con l'ap

provazione di un emendamento 
dei capigruppo progressisti e del 
capogruppo della Lega Nord. 

E stato il presidente Scognami
glio - prima che si votasse 1 ordine 
del giorno sul costo della politica -
a far risalire tono e qualità della di
scussione con un breve discorso 
con il quale si è riferito a quelloche 
egli stesso ha definito il punto es
senziale: «Le modalità di finanzia
mento di coloro che operano nella 
politica, secondo criten trasparenti 
e corretti, che mirino al raggiungi-

• mento di una effettiva parità di 
condizione di tutte le forze». «Il fun
zionamento delle istituzioni, la loro 
capacità di rispondere alle esigen
ze dei cittadini - ha aggiunto Sco
gnamiglio - si fondano anche sul 
corretto e trasparente funziona
mento delle forze politiche in esso 
rappresentate. A nessuno è con
cessa, se non a coloro che opera
no in malafede, l'illusiione, falsa
mente illuministica, secondo cui la 
politica non ha costi e non richiede 
sacrifici, anche economici a gruppi ' 
e persone». . --• 

Il presidente de! Senato ha, poi, 
definito le polemiche contro le isti

tuzioni ••anche il frutto di un vizio ri
corrente e antico del nostro paese, 
un antiparlamentarismo di manie
ra che è stato spesso anticipatore 
di soluzioni autoritarie. La presi
denza del Senato continuerà ad 
esercitare con forza la propria ope
ra di difesa dei parlamentari e del 
loro diritto a condizioni di lavoro e 
a trattamenti economici che con
sentano loro il miglior svolgimento 
delle proprie funzioni». Queste ulti
me parole sono proprio quelle 
contenute a conclusione dell'ordi
ne del giorno che di 11 a poco il Se
nato avrebbe approvato a proposi
to del costo della politica. La pro
posta contenuta nel documento 
parlamentare è quella di assicura
re «un finanziamento fondato sulla 
libera scelta dei cittadini e tale da 
consentire un corretto e trasparen
te finanziamento dei costi della po
litica» e anche «un controllo effetti
vo sui bilanci dei soggetti politici 
ammessi al finanziamento». All'or
dine del giorno dovrà, ovviamente, 
seguire un'iniziativa legislativa che 
coinvolgerà tutti i gruppi parla-
mentan. 


